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Una studentessa 
di 19 anni 
nuovo bassista 
dei Nomadi 

• • REGGIO EMILIA. Il com
plesso dei Nomadi ha un 
nuovo bassista: ed è una gio
vane ragazza di 19 anni. Elisa 
Minari. La scelta 6 avvenuta 
dopo la tragica scomparsa di 

Dante Pergreffi, il trentenne 
componente dello stonco 
gruppo rock, tragicamente 
scomparso in un incidente 
stradale il 14 maggio scorso. 
Elisa Minari è una diploman-
da all'Istituto linguistico spe
rimentale Bus-Tcs di Reggio 
Emilia. La giovane, che vive a 
Poviglio, nel Reggiano, ha di
chiarato di essere molto 
emozionata: «Fino a pochi 
giorni fa - ha detto - non sa
pevo neppure che cosa avrei 
tatto dopo la maturità». 
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I sei giorni in cui viale Mazzini ha mostrato il peggio e il meglio di sé 
Dal black out di sabato sulla strage di Palermo imposto dall'azienda 
agli otto milioni di telespettatori per rultima puntata di Santoro 
L'elogio postumo di Pasquarelli: «Ha messo in sintonia la Rai e il paese» 

Senza Samarcanda? 
Otto milioni, di media, per la puntata 
d'addio di Samarcanda, giovedì sera; pun
te di 11 milioni, intomo alle 22.40, quando 
Santoro è passato dal tema mafia a quello 
delle tangenti. Una puntata record, una 
puntata della quale si avvertiva il clima al
lo stesso tempo di forte partecipazione e 
di tensione; che fatalmente, come è avve
nuto, avrebbe innescato polemiche e pro
vocato ricaschi anche clamorosi sul mon
do politico. Alla fine, anche il grande cen
sore di Samarcanda, il direttore generale 
Gianni Pasquarelli, ha tessuto l'elogio del
la trasmissione, ha riconosciuto il pro
gramma di Santoro come figlio legittimo 
della tv pubblica: «Ha messo la Rai in sin
tonia con il paese». Ma giovedì sera s'è vi
sta anche l'altra faccia della Rai, la faccia 

opposta a quella che la tv pubblica ha 
mostrato sabato scorso, nelle ore succes
sive aita strage di Capaci: una tv pavida e 
burocratica, che si è rifiutata di dedicare 
una delle sue tre reti alla diretta con Paler
mo, che è rimasta sorda alle centinaia di 
telefonate che arrivavano ai suoi centrali
ni, che ha preferito continuare con i gio-
chini del varietà. La ferita è ancora aperta. 
11 redattore capo della sede di Palenno è 
dimissionario, ieri mattina l'assemblea dei 
giornalisti della sede siciliana ha affidato 
al comitato di redazione un pacchetto di 
10 giorni di sciopero contro un'azienda 
che da anni si rifiuta di risolvere i dram
matici problemi di uomini e mezzi che 
frustrano l'impegno dei giornalisti delle 
sedi regionali. 

• • ROMA. ' Forse non se lo 
aspettava nemmeno Michele 
Santoro. Samarcanda si è chiu
sa giovedì sera in una specie di 
acclamazione generale, nel- ' > 
l'applauso silenzioso di otto 
milioni di persone che giovedì „ 
hanno seguito tutto d'un fiato 
il dibattito sull'assassinio di ,-
Falcone, sulle tangenti, sulla • 
questione morale. Un succes
so cosi non c'era mai stato. E 
ieri mattina il giornalista, quan-
do ha saputo i dati d'ascolto 
del programma dev'esserci ri- , 
masto di stucco. «Evidente- , 
mente il pubblico ha dimostra
to anche di volerci stare vici
no», commenterà più tardi, nel 
pomeriggio. 

Ma la vera notizia è un'altra. 
Oa ieri Samarcanda è stata uffi
cialmente riconosciuta come 
figlia legittima dalla Rai. Lo ha 
annunciato nel pomeriggio il 
direttore generale, Gianni Pa- , 
squarcili, in un comunicato 
pieno di apprezzamenti per il 
programma. «Non posso non " 
riconoscere che Samarcanda 
abbia contribuito a sintonizza
re la Rai con la voglia di pulì-. 
zia, di moralità e di giustizia 
che sale prepotente nel paese. -
La trasmissione di ieri ne e sta
ta una testimonianza eloquen
te». Non è, intendiamoci, che 
Pasquarelli faccia finta di aver
la sempre amata, perche, dice 
«mi è capitato talvolta di criti
care la trasmissione. Non certo ' 
per il legame che essa è riusci
ta a creare con alta professio
nalità tra il paese della gente e '' 
il paese di chi la governa, ma 
per alcune sue forzature che 
spesso non mi sono parse in li- • 
nea con le regole del servizio 
pubblico». In qualche modo. 

ROBERTA CHITI 

roba da non crederci. C'è volu
to l'ultima puntata e un risulta
to record d'ascolto per far usci
re queste parole dalla bocca di 
Pasquarelli, l'uomo che aveva 
dichiarato guerra continua al 
programma gioiello di Raitre e 
Tg3 e che l'aveva sospesa. 
» Santoro ha letto il comuni
cato e si è commosso. «È II ri
conoscimento che aspettava
mo, quello che avevamo sem
pre chiesto - dice -. Noi abbia
mo sempre lavorato per un'a
zienda e finalmente possiamo 
condividere ^con < l'azienda 
questo successo». - • 

Rimane la domanda: che 
succederà di Samarcanda? Ri
marrà, sparirà, si trasformerà 
in qualcos'altro? Non e solo 
una questione aperta per Rai
tre (e, da ieri, per la Rai). È il 
pubblico a chiedere di sapere 
cosa succederà. Decine di fax 
sono arrivati alla redazione del 
programma per implorare 
Santoro, ad esempio, di non 
passare alla Fininvest. Su quel 
fronte lui rassicura, ma per il 
resto rimane sulle posizioni fi
nora dichiarate: «La mia con 
Samarcanda è un'esperienza 
conclusa, voglio cambiare, 
tanto più ora che il pubblico 
ha dimostralo questo attacca
mento e che l'azienda ha con
sacrato questo prodotto». La 
voglia di cercare «strade nuove 
6 più forte di tutto il resto, devo 
andare ancora oltre». E il suc
cesso dell'ultima puntata non 
lo spaventa, non lo carica di 
responsabilità? «Sono cose da 
tenere in considerazione. Cer
to che a questo punto - scher
za il giornalista - verrebbe vo
glia di fare un bel programma 

culturale, di quelli di cui tutti 
scrivono bene». 

Se il futuro di Santoro è an
cora in costruzione, rimane un 
patrimonio televisivo enorme, 
che l'altra sera ha dimostrato 
tutto il suo potenziale. Merito 
dell'-affelto» del pubblico che 
ha voluto salutare cosU'ultima 
puntata del programma? Meri
to della'«fame di-notlzle»:che" 
circola fra la gente? Se da un 
lato è vero il «digiuno» imposto 
dai telegiornali sull'attentato a 
Falcone e l'attesa che si è crea
ta sui nuovi scenari politici ita
liani, è anche vero che Samar
canda non è solo un contenito
re, «non siamo come i varietà, 
basati in qualche modo su una 
fabbrica di prodotti - ricorda 
Santoro -: a Samarcanda la 
fabbrica siamo noi, la nostra 
professionalità. Se posso az
zardare il paragone, siamo pa
ragonabili ai programmi di Ar
bore. Senza Arbore diventano 
un'altra cosa». Ma c'è di più. 
Secondo Stefano Balassone, 
uno dei «cervelli» di Raitre, «Sa-
marcando è un fenomeno co
municativo, e di conseguenza 
non vive solo dei suoi contenu
ti». Ma uno dei grandi meriti 
del programma è secondo lui, 
più che la scoperta delle 
•news», «la riscoperta della po
litica. Samarcanda ha portato i 
telespettatori per mano in uno 
scenario da cui è uscita la poli
tica dei partiti, dove i partiti esi
stono come variabili in crisi». 
Un varco, questo, in cui si sono 
inseriti poi anche Gianfranco 
Funari, perfino Costanzo, lo 
stesso Giuliano Ferrara, «e in 
q uesto senso Samarcanda sod
disfa una fame di notizie». 

Da Palermo sale la protesta 
«Non si può più lavorare così» 
Decisi 10 giorni di sciopero 
•V ROMA. «Se adesso arresta
no i killer del giudice Falcone, 
noi abbiamo 1*80 per cento di 
possibilità di non riuscire a co
prire la notizia: rischiamo di , 
non essere in grado di fare i 
servizi adeguati, di non avere 
le immagini». Nino Rizzo Ner
vo, caporedattore dimissiona
rio della sede Rai di Palermo, 
racconta: «Volevamo fare la di
retta per la camera ardente del 
giudice Falcone, abbiamo pre
so un pulmann in appalto, ap
prontato il ponte radio e quel
lo televisivo: ma non ha funzio-
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nato. Non è la prima volta. La 
sera della strage siamo andati 
all'ospedale, ma alla seconda 
intervista la telecamera si è rot
ta. E la stessa cosa è successa 
alla manifestazione di lunedi: 
un'altra telecamera si è bloc
cata, dopo dieci minuti. Que
sta è la realtà che ho sempre 
denunciato, che non garanti
sce il servizio pubblico. I sinda
cati hanno fatto vertenze, pro
clamato scioperi', io sono un 
dingente, quello che posso fa
re è dimettermi, perché in que
sta situazioni non sono in gra

do di assicurare né la comple
tezza, né la tempestività del
l'informazione». 

Rizzo Nervo è amaro. Reste
rà al suo posto in questo perio
do, ma definisce la sua reda
zione «un giornale senza rotati
va»: «Il paradosso - dice - è 
che noi siamo riusciti a seguire 
bene gli avvenimenti della stra
ge di Capaci; cosa sarebbe 
successo, non dico se li avessi
mo "bucati", ma se avessimo 
dato la notizia due minuti do
po la Fininvest' Forse in quel 
caso le mie dimissioni sareb

bero apparse strumentali, 
adesso sono l'unica possibilità 
che ho per tutelare tutti i colle
ghi. Perché sia chiaro, la mia 
non è solo una protesta per 
sollevare il problema... con 
quattro salettc di montaggio e 
quattro troupe, con 26 gioma-

, listi a Palermo (contro i 72 di 
Milano), il rischio professiona
le per noi è troppo alto». , 

I giornalisti della sede di Pa-
lernio ieri hanno bloccato la 
messa in onda dell'ultima edi-

. zione del giornale radio regio
nale per discutere della «ver
tenza Sicilia», collegati via ra
dio con la redazione di Cata
nia, in un'assemblea alla quale 
hanno partecipato anche il se
gretario dell'Uslgrai, Giuseppe 
Giulietti, e i rappresentanti sin- • 
dacali dei montatori, degli spe
cialisti di ripresa, del settore di 
produzione. E al termine la re
dazione ha assegnato al Comi- ' 
tato di redazione la gestione di 
dieci giornate di sciopero. Uno \ 
sciopero che i giornalisti sici
liani sono pronti ad attuare già 
dalla prossima settimana, se 
lunedi mattina, a Roma, il di
rettore generale Gianni Pa-

, squarcili non accetterà di rice
vere-, insieme al segretario del-

- l'Usigrai, anche il Cdr della se
de palermitana, e se non darà 
le garanzie nchieste, «risposte 
chiare, tali da ricostruire e n-

,' lanciare l'immagine del servi-
' zio pubblico radiotelevisivo in 
Sicilia». -• 

«Abbiamo la sensazione che 
a dieci anni esatti dall'assassi-

. nio del generale Dalla Chiesa -
_, dice Giovanni Giordano, del 
- Cdr - in Sicilia ci sia stato, se 

cosi lo possiamo chiamare, un 
' salto di qualità non solo nella 
• lotta tra mafia e Stato, ma an
che nell'informazione. Il feno
meno della mafia ha assunto 

" dimensioni impressionanti, e 
impone al servizio pubblico di 
seguirlo non come un fatto di 
routine. Noi chiediamo di es
sere messi nelle condizioni di 
fare questo lavoro». Anche Riz
zo Nervo richiama i giorni del
l'omicidio Dalla Chiesa: «Allo
ra non arrivammo in tempo. I 

, killer colpirono alle 8,45 di sc-
. ra e noi riuscimmo ad avere 
• una troupe sul posto solo alle 

dieci e mezzo. Le prime imma-
. gini vennero mandate in onda 
' col Tg della notte. In dieci anni 

le cose sono migliorate, ma sei 
mesi fa abbiamo cambiato se
de - con una spesa di 40 mi
liardi - senza ntoccare l'orga
nico e il modello produttivo». • 

Al fianco dei giornalisti sici
liani si stanno muovendo an
che le forze politiche. Paolo 

' Piccione, presidente dell'as-
, semblea regionale, ha espres-
• so la sua solidarietà a Rizzo 
, Nervo e alla redazione e ha ri-
' cordato che proprio nei giorni 
' scorsi, in un incontro con il 
' presidente della Rai, Walter 

Pedullà, aveva chiesto stmtture 
, adeguate e potenziamento per 
!• la sede regionale. L'on. Pietro 

Polena, del Pds, ha chiesto al 
• caporedattore di ritirare le di

missioni, auspicando un po
tenziamento dell'informazio
ne in Sicilia. Anche il gruppo 
della rete all'assemblea sicilia
na e le Adi hanno appoggiato 
le richieste della redazione e 
insistito perché la Rai consideri 
pnoritan questi problemi. , 

«La nostra forza? Abbiamo dato voce alla £ente» 
• • ROMA. E ora. che cosa ne 
sarà di Samarcanda? La do
manda è rivolta ad Alessandro 
Curzi, direttore del Tg3, ma pri
ma che egli possa rispondere 
sul tavolo plana una nota d'a- ' 
genzia: è il direttore generale 
della Rai, Gianni Pasquarelli, 
che canta le lodi della trasmis
sione che egli aveva sospeso 
con atto d'imperio alla vigilia 
delle elezioni. ,-. , 

Beh, direttore, che te ne pa
re di quoto entusiastico ri
conoscimento? 

Ne sono felicissimo e do volen
tieri atto al direttore generale 
di questo riconoscimento. Sot
tolineo soltanto che Samarcan
da, anche quando è apparsa . 
faziosa, non ha fatto altro che 
anticipare quel che stava per 
accadere nel paese. Ma il suc
cesso di Samarcanda e le lodi 
che oggi essa riceve rendono 
ancora più esplosive e dram
matiche le contraddizioni del
la repubblica. • .- v ., 

Tu stai parlando del doppio 
volto che la Rai ha mostrato 
al paese In questi giorni: la 
burocratica pavidità di sa
bato scorso, quando la Rai 
ha negato l'Informazione a 

Parla Curzi, direttore del Tg3: 
«Adesso il vertice deve scegliere 
e investire suH'informazione... 
Grazie a noi ascolto e prestigio 
ora devono darci mezzi e uomini» 

ANTONIO ZOLLO 

un paese che voleva sapere 
e vedere che cosa era suc
cesso sull'autostrada tra 
Punta Raisl e Palenno; la Rai 
di giovedì sera, che con l'In
formazione trova una platea 
di 8,10,11 milioni di ascolta
tori... , 

Samarcanda è la prova che la 
Rai deve abbandonare ogni 
paura e subalternità. Samar
canda insegna come si può e si 
deve entrare nelle case, nei 
luoghi, negli avvenimenti e 
raccontarli dal vivo. 

Ma la Rai è attrezzata - per 
cultura e mezzi - a buttarsi 
in questa sfida? 

Ha tutte le risorse professionali 
per farlo. Del resto, lo ha fatto 

anche in passato. Oggi non è 
attrezzata, invece, sul piano 
dei mezzi. Gran parte degli in
vestimenti devono essere river
sati dall'azienda sull'informa
zione, bisogna mettere i tg in 
condizione di andare laddove 
i fatti avvengono senza indugi. 
Ma si ha idea di che cosa vuol 
dire poter attivare rapidamen
te una diretta da Palermo, do
po l'assassinio di Falcone, o 
dalla Bolognina. dove Occhiet
to va a dire che le tangenti 
hanno ucciso i partiti tradizio
nali? 

D consiglio di amministra
zione ha discusso per due 
giorni «del sabato nero», ma 
la sensazione è che non si 
sia cavato un ragno dal bu-

Alessandro 
Curzi 
direttore 
delTg3 

co. In concreto, che cosa do
vrebbe cambiare nella men
talità e nell'organizzazione 
produttiva della Rai? 

Ci deve essere una fortissima 
elasticità dei palinsesti, della 
programmazione; ogni volta 
che è necessano bisogna poter 
interrompere le trasmissioni e 
mandare in onda hnformazio-

nc. La Rai ci guadagna due 
volte: fa grandi ascolti e spen
de poco; si rilcgittima e giustifi- ' 
ca il pagamento del canone.' 

Parliamo del Tg3 e di Raitre. 
Samarcanda al è conclusa, 
che cosa pensate di fare 
adesso? 

Debbo aspettare valutazioni e 

proposte di Michele Santoro, 
della rete. Ma un fatto è certo: 
non possiamo arretrare rispet
to al punto cui siamo giunti. 
Anzi, dobbiamo andare oltre. 
Ho ascoltato con interesse 
quel che ha detto il presidente 
Pedullà, ma dobbiamo intro
durre cambiamenti sostanziali 
e subito, cancellare il danno 

incalcolabile che la Rai ha fat
to a se slessa sabato scorso. 

La scommessa che Tg3 e 
Raitre hanno fatto noU'lnfor-
mazione quanto ha pesato 
nell'economia del servizio 
pubblico? ^., 

10 posso soltanto citare dei da
ti: il 32.96% di ascolto fatto gio
vedì sera da Samarcanda, Tedi-, 
zione delle 23.42 del nostro tg, 
con il 22.61%, quella delle 19, ; 
che ha fatto il 18.30 ma che in 
questi giorni ha spesso supera- : 
to il 20*. Ma pensa, persino il ' 
tg delle 12, che facciamo da , 
Milano con mezzi appena ap
pena sufficienti porta a casa 
un 10% d'ascolto. Tutti fanno " 
la loro parte: le diverse edizio
ni dei tg, Specialmente sul 3, 
On off, la rassegna della stam- , 
pa straniera, la nostra edicola 
delUi notte... ^ - •...»- - • -„, 

Che adesso replicate alle 
6.30 del martino...quanto fa 
d'ascolto? 

11 2\% ed è questo che mi fa ar
rabbiare! , 

, Perché, è poco? 
Ma rio. Io ho detto alla direzio-

* ne generale: al mattino Raitre 
(e non per sua colpa) non ha • 

ancora programmazione, il 
suo ascolto è minimo; fatemi 
replicare l'edicola alle 6.30, 
7.30 e 8.30, tanto non costano 
niente. Faccio notare che in 
una fase nella quale la Finin
vest ci dà delle belle batoste 
ogni punto di Auditel conqui
stato torna buono. Ebbene, mi 
hanno autorizzato soltanto la 
replica delle 6.30; non voglio
no farmi replicare i programmi 
di Raisat, la tv sperimentale via 
satellite. Mi domando se dav
vero l'azienda voglia rilanciare 
e vincere la sfida dell'ascolto 
con la Fininvest. Il Tg3 va avan
ti in emergenza da 5 anni, con 
metà dei redatton nspetto agli 
altri tg, un terzo dei mezzi tec
nici e lo studio non disponibile 
al mattino. L'altra sera samo 
stati a lungo i pnmi nella clas
sifica dell'Auditel e allora dico 
che è ora di farci uscire dall'e
mergenza. Leggo che è cre
sciuto sensibilmente il numero 
di coloro che pagano il cano
ne. Rivendico buona parte di 
questo recupero di fiducia del 
servizio pubblico. Perché tanta 
gente a cui abbiamo dato voce 
ha finalmente cominciato a 
non sentirsi più estranea in 
Rai. 

Michele Santoro 
Quella di giovedì 

, è stata veramente 
l'ultima puntata 

' di «Samarcanda»? 
' Al centro - •' 
' un'immagine '• 

della manifestazione 
degli studenti romani 
contro la mafia > 
dopo la strage 
di Palermo 

Cinema Usa 

I disordini 
di L A 
visti da Stone 
••HOLLYWOOD. Polemiche, 
bestseller, attualità... Il cinema 
americano continua a far par
lare di sé, dimostrando di non 
aver perso il polso sulla crona- • 
ca pur puntando, nel -nedesi- * 
mo tempo, a fare spettacolo ' 
(e forse è propno questa, la " 
sua forza). Tre notizie: Ste
phen King fa causa a mezzo 
mondo per 7?te Lawnmower 
Man, Oliver Stone gira un film 
quasi «in diretta» sui disordini 
di Los Angeles, De Laurentiis e 
Universal litigano per il seguito 
del plurivincitore di Oscar II si
lenzio degli innocenti. Andia- -
mo con ordine. 

Stephen King l'arrabbiato. Il 
famoso scrittore di romanzi 
horror ha citato in giudizio la 
Allied Vision (produttrice) e la 
New Line (distributrice) a prò- ; 
posilo di The Lawnmower Man •> 
(«L'uomo falciatrice») che in •< 
tre mesi ha incassato negli Usa * 
22 milioni di dollari. King vuole ' 
che i produttori gli paghino 
«tutto il denaro che hanno in
debitamente incassato» usan- ' 
do il suo nome. Il film è tratto ì 
da un racconto che i produtto- ' 
n hanno regolarmente acqui-.' 
stato, ma secondo King le due • 
opere «non hanno alcuna so-, 
miglianza al di là del titolo». -: 

Per i rapporti fra Hollywood e i 
gli scrittori famosi è un mo-
mentacelo: sono recenti le gra
ne create da due altri auton di 
bestseller, Tom Clancy e John " 
Grisham. per presunte «infe
deltà» ai loro libri (nel caso di 
Grisham una certa differenza ; 

fra libro e film esiste: Sydney : 
Pollack vuol cambiare sesso al ' 
protagonista di The Fìrm. fa- ' 
cendolo diventare donna per ; 
farlo interpretare a Mcryl ' 
Streep...). - • ' - , 

Oliver Stone l'inarrestabile. 
Non più di quindici giorni fa è . 
stato a Cannes per annunciare ' 
un nuovo film sul Vietnam, e I 
ora arriva la notizia che sta per • 
iniziare un'altra pellicola sui 
disordini di Los Angeles. Do- ' 
vrebbe intitolarsi South Central 
e Stone medesimo lo definisce 
«un film incredibilmente tem- " 
pestivo». Tuttavia, aggiunge, i ' 
disordini sono stati solo la 
«miccia» che ha innescato un • 
progetto al quale il regista di ' 
J.F.K. stava lavorando già da i 
un paio d'anni. South Central ' 
sarà ambientato nella città sof- f 
focata dai disordini, e narrerà . 
la vicenda di un padre che si .' 
sacrifica per il figlio e finisce in * 
prigione pur di farlo uscire per " 
sempre dal vicolo cieco della „ 
vita nelle gang, le violente ban- i 
de giovanili che imperversano • 
nei quartieri di Los Angeles fa- •. 
cendosi guerra fra loro. Secon
do Stone, il film sarà «una rap
presentazione assai realistica 
di quello che succede in Ame-
nca al giorno d'oggi». - - -s - :.' 
- Dino De Laurentiis e Univer
sal, i litigiosi. Ma ce n'è ben 
donde: la materia del conten
dere è il seguito attesissimo del ' 
Silenzio degli innocenti, basato a 
su un nuovo romanzo che lo ' 
scrittore Thomas Harris sta J 

scrivendo e sul quale vige il più 
assoluto dei top scerei La que
stione starebbe in quesu termi
ni: De Laurentiis ha i diritti del 
libro, Thomas Pollock (presi- • 
dente degli studi Universal re
centemente acquistati dalla 
multinazionale •». giapponese : 
Matsushita) - vuole strappar
glieli in base a un accordo ver
bale. Secondo Pollock, De 
Laurentiis gli avrebbe promes
so il 50% dell'affare: acquisto 
dei diritti e produzione del film i 
a metà, distribuzione Usa alla 
Universal, distribuzione nel re
sto del mondo al produttore 
italiano. Il tutto in cambio di : 
un aiuto da parte della Univer- 5 
sai per concludere il film Army ' 
ofùarfcness, prodotto in colla-; 

borazione, per il quale De Lau-, 
rentiis era andato «in rosso». Il '• 
produttore italiano nega: «Pol
lock mi hz detto, "dammi lisi- ' 
lenzio degli innocenti2c U fac
cio uscire Army quando vuoi". ' 
io gli ho risposto che era un ri
catto». Pollock ribatte: «Io vole- < 
vo mettere nero su bianco, Di
no mi ha detto che dovevo fi
darmi della sua parola di ami- . 
co e di produttore...», lnsom- • 
ma, una strana stona in cui la 
parola di Pollock e quella di ; 
De Laurentiis sono una contro ' 
l'altra: le denunce sono già 
partite, da parte di entrambi. -
Gli esperti dicono che sarà un ' 
processo lungo. Intanto Harris 
avrà tutto il tempo per finire il 
romanzo.... ,, - . • 


